
.

FABIO MARTINI
ROMA

O
ramai anche anni-
versari minori fi-
niscono per assur-
gere ad eventi me-

diatici, ma il 21 aprile del 
1996, trenta anni fa, in effet-
ti segnò un passaggio stori-
co: per la prima volta in 
mezzo secolo di democra-
zia i progressisti vinsero le 
elezioni e Romano Prodi,  
che allora guidava le “trup-
pe”, oggi scoraggia ogni pa-
rallelo forzato ma enuclea 
quel che a suo parere resta 
attuale di quella vicenda: 
«Questi 30 anni non sono 
passati, come si suol dire, in 
un attimo. Mi sembra pro-
prio che sia trascorso un se-
colo! Non bisogna fissarsi 
sul passato e neppure rim-
piangerlo. La storia non si ri-
pete mai e tuttavia oggi si ri-
propone la stessa urgenza: 
una coalizione capace, co-
me fece l’Ulivo, di suscitare 
un’ondata popolare di par-
tecipazione, una coalizione 
che sia in grado di offrire 
un’idea di Paese. Questo an-
cora non c’è». 
Perché pensa che gli ultimi 
30 anni siano passati quasi 
invano? 

«Perché i governi che si
sono succeduti di anno in
anno, si sono affannati per
trovare una soluzione: coa-
lizioni disomogenee e go-
verni tecnici, l’unica via
che hanno potuto scegliere
è stataquelladi fare ilmeno
possibile.Dicambiare ilme-
nopossibile».
Nel 2022 si è ripetuto lo sce-
nario del 1994: i progressi-
sti in ordine sparso hanno 
perso le elezioni. Allora i ca-
pi partito, D’Alema e Mari-
ni, presero una contromisu-
ra:  si  tirarono  indietro  e  
puntarono su di lei. Fu stato 
di necessità o intelligenza 
politica? 
«Si partì da uno stato di ne-
cessità,mal’intelligenzapo-
litica seppe fare di necessità
virtù.Alloraiduepartitisi ti-
rarono indietro perché non
c’era la possibilità di andare
avanti. All’inizio il mio no-
me era solo un’ipotesi. E in-
fatti Berlusconi mi prese po-
co sul serio perché, come di-
ceva lui, primaopoi loman-
danovia.Einvecesonorima-
sto perché il programma
dell’Ulivo divenne il pro-
grammaditutti».
D’Alema, capo dell’ultimo 
partito che era sopravvissu-
to in Italia, venne a casa 
sua a Bologna e le chiese di 
guidare  le  operazioni:  
quando andò via, lei diffi-
dò, o pensò che la partita si 

poteva giocare? 
«Pensai che le probabilità

difarcelaeranobassemache
valevalapenaprovarciepen-
saichenonc’eranoalternati-
ve concrete ad un governo
chepensasseal futuro.Come
nonesistonooggi».
Nella  campagna  elettora-
le’95-’96 c’era una sinistra 
oggi introvabile: nei discor-
si c’era molta “Italia che vo-
gliamo”, c’era l’orgoglio di 
bianchi e rossi uniti sotto le 
insegne unitarie dell’Ulivo, 
c’era poco e niente vilipen-
dio del nemico. Proporre in 
positivo una idea d’Italia fu 
la scommessa vincente? 
«Certo. Noi eravamo desti-
nati a perdere. Davanti alla
corazzata di Berlusconi, che
allora era molto munita, noi
avevamounabarchetta.Dal-
lacorazzataripetevano:van-
no a suicidarsi… Via via la
barchetta invece è diventa-
tauna flottadi barchette, al-
laqualedemmounabussola
e una rotta: una idea di Pae-
se e un programma di rifor-
me, alla cui stesura concor-
sero popolo ed esperti. Qua-
situttoavvenneinmodoina-
spettato perché nessuno po-

tevapensarecheiComitati si
moltiplicassero a migliaia,
entrassero in tutti gli ambiti
sociali. Una grande parte del
Paese voleva partecipare al
cambiamento!Ci fuunacon-
sultazione popolare che non
eramaistatafattaprima».
Quel passaggio non ha finito 
per essere mitizzato? 
«No, no. Perché quella non
fu una passeggiata: tantissi-
miintervenneroancheconte-
stando alcune proposte ma
la cosa più rilevante è che in
corsod’operafuronocoinvol-
tecentinaiadimigliaiadiper-
sone, che dissero la loro in
tutta Italia. Impiegati e ope-
rai, sindacalisti e dirigenti di
impresa, studenti e professo-
ri, movimenti cattolici e del-
le religioni non cattoliche,
avvocati e magistrati. Se la
democrazia è malata, e oggi
l’astensionismo ci dice che il
malessere è cresciuto, dob-
biamo curarla con la medici-
namigliore:unavastaecapil-
lare partecipazione di popo-
lo. Questa è la democrazia:
alimentarsi da una fonte po-
polare. È l’opposto della de-
magogia».
Nel governo dell’Ulivo il pre-

sidente del Consiglio aveva 
guidato la più grande hol-
ding industriale in Occiden-
te, tra i ministri due ex pre-
mier, un ex Governatore del-
la Banca d’Italia, due futuri 
Capi dello Stato: 30 anni do-
po non esiste un plateale pro-
blema  di  classe  dirigente  
per destra e per sinistra? 
«Formammo un governo per
la maggior parte estraneo al-
la tradizionale gerarchia dei
partiti, ma con le espressioni
piùfortideipartiti ealdi fuo-
ri dei partiti. Personalità che
appartenevano a schiera-
menti politici, ma con una
rappresentazione propria
della società civile. Ci po-
nemmoilproblemadiricosti-
tuirelaconnessionetrasocie-
tà civile e partiti. Questo de-
veessere l’impegnochechia-
ma le attuali opposizioni: è
indispensabile perché il Pae-
sepossacambiare».
Il Campo largo non è attra-
versato da tatticismi, diffi-
denze e personalismi oltre 
la norma? 
«Si deve partire dalle cose
che è necessario fare. Impe-
gnandosianonseguire il cat-
tivo esempio del centrode-

stra. In questi 4 anni, ogni
volta che è emersa una pro-
posta nella coalizione di go-
verno, una parte delle forze
politiche del governo stesso
si è oppostae non se neè fat-
topiùnulla.Tuttelenecessa-
rie proposte di riforma sono
rimaste lettera morta, belle
obruttechefossero.Dallari-
forma della burocrazia a
quelladel catasto,dai taxi ai
balneari, dalla evasione fi-
scale fino ai condoni. Una
coalizioneguidatadaiparti-
ti conobiettividiversi, enon
daunprogramma,èunacoa-
lizionedebole».
Oggi le opposizioni vivono 
quasi unicamente aspettan-
do l’errore di Meloni…
«Quando non si ha un pro-
gramma, si aspetta l’errore.
E la maggioranza di errori
ne ha fatti tanti. Ciò detto,
davanti all’ultimo assalto di
Trump, ha fatto bene
Schleinadesprimereunsen-
timento di orgoglio di unità
nazionale.Senzariserve».
Nel tono delle opposizioni 
non le pare ci sia tanta indi-
gnazione, anche argomen-
tata, ma poco altro? 
«Anche oggi servirebbe
un’ondata popolare. La de-
mocraziaèrichiamoalpopo-
lo. Un richiamo razionale
che prepari obiettivi condi-
visi epoi li persegua.Questo
è far riprendere vigore alla
democrazia. Oggi il nostro
obiettivo deve essere la co-
struzionedel futuro».
Lei è stato designato coali-
zione due volte e in due mo-
di diversi: nel 1995 come 
“papa straniero”, nel 2005 
come vincitore delle Prima-
rie: secondo lei stavolta co-
sa serve? 
«Si tracci un programma ri-
formistaepoisuquellosiva-
lutichisia ilpiùadattoadat-
tuarlo. Con questo metodo
le Primarie si dimostreran-
nounacosaseria».
Per due volte lei guida alla 
vittoria e per due volte è co-
stretto a lasciare sotto il fuo-
co amico: quale lezione per 
il Campo largo? 
«Sa qual è il dramma delle
coalizioni? Se, secondo le
analisi demoscopiche, un
partitodella coalizioneper-
de voti, scatta il disimpe-
gno e la coalizione si sfa-
scia.QuandoBertinottipre-
se atto che il governo anda-
va bene, ma il suo partito
perdeva consensi, mise in
crisi il governo.E lo feceper
il successodel governo,non
per l’insuccesso. Ecco per-
ché l’idea di un programma
per il futuro dell’Italia deve
avere la precedenza! Altri-
menti ogni partito vorrà
sempre la sua remunerazio-
ne, a costo di mettere in cri-
si il governo». —
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Noi lavorammo
per ricostruire
la connessione 
tra società civile

e partiti: deve essere 
l’impegno per le 

attuali opposizioni 

Il leader? Si tracci
un programma

riformista e si valuti
chi sia più adatto 
ad attuarlo: cosi

le primarie saranno 
una cosa seria 
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Insieme
Elly Schlein 
Giuseppe 
Conte 
Nicola 
Fratoianni, 
Angelo 
Bonelli e 
Riccardo 
Magi con
una pinta 
di birra alla 
festa di Avs 
dopo un 
dibattito il 13 
settembre 
2024 

LA POLITICA

Romano Prodi

“L’Ulivo vinse risvegliando l’ondata popolare
Oggi non basta aspettare gli errori di Meloni”
L’ex premier ricorda la storico successo di 30 anni fa: “Davanti alla corazzata Berlusconi eravamo una barchetta

Ma costruimmo una idea di Paese con una grande partecipazione : è questo che serve anche adesso”

Romano Prodi
Ex presidente del Consiglio

Il Cav mi prese
poco sul serio 
Rimasi perché
il programma

dell’Ulivo divenne
quello di tutti

L’INTERVISTA

“

L’Ulivo
Si chiude 
la campagna
elettorale
a Roma il 18 
aprile 1994
Da sinistra 
Gerardo 
Bianco, 
Walter 
Veltroni, 
Lamberto 
Dini, Prodi, 
Massimo 
D'Alema e 
Carlo Ripa 
di Meana 
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